
LINCONTRO. Il consigliere della Cassazione sui tribunali-lumaca 

Giustìzia civile, ricette 
per abbreviare i tempi 
Pasquale D'Ascola: «Servono dei rimedi urgenti 
Conciliare rapidità e qualità delle decisioni si può» 
Francesca Saglimbeni 

Da servizio a disservizio. Que­
sta la direzione imboccata dal­
la giustizia civile italiana, con 
milioni di cause ancora pen­
denti e domande di giustizia 
in aumento (oltre 180mila 
quelle depositate nel 2014 nei 
tribunali del distretto veneto, 
+3% sul 2013). A ciò si aggiun­
ge l'incremento dei costi pro­
cessuali e dei tempi impiegati 
per giungere a sentenza, che 
oltre alle parti in causa dan­
neggiano collettività e svilup­
po economico. 

Un volto sempre più defor­
mato, al quale servono rimedi 
urgenti, quali: «Disincentiva­
re la litigiosità, ottimizzare i ri­
ti, migliorare la formazione de­
gli avvocati, investire nelle ri­
sorse confiscate alla criminali­
tà in personale qualificato di 
supporto al giudice e in tecno­
logie che favoriscano lo snelli­
mento dei processi». Ad elen­
carli è stato Pasquale D'Asco-
la, consigliere della Corte di 
Cassazione, durante l'incon­
tro promosso dallo studio lega­

le Mercanti Dorio e associati 
dal titolo «Disservizio giuridi­
co, economico e sociale della 
giustizia civile», introdotto 
dall'avvocato Giuseppe Mer­
canti. A poco è servita, secon­
do D'Ascola, già giudice del tri­
bunale civile di Verona, la sta­
gione riformistica degli anni 
'90, se tuttora i cittadini han­
no a che fare con tribunali lu­
maca e inefficaci. Mentre i giu­
dizi di primo grado si stanno 
infatti avvicinando - anche 
qui a Verona - alla ragionevole 
durata del processo fissata dal­
la Corte dei Diritti dell'uomo 
di Strasburgo (3 anni), «i pro­
cessi d'appello (2 anni la dura­
ta massima consentita), vengo­
no mediamente definiti in 4 
anni, e così anche in Cassazio­
ne (un anno la durata ragione­
vole)». Tempi talvolta imposti 
«dalla complessità della cau­
sa (si pensi alla materia succes­
soria), ovvero dall'insufficien­
za di organico, come nel caso 
del tribunale di Vicenza». La 
qualità delle decisioni dei giu­
dici italiani, caratterizzate da 
un alto livello di argomenta­

zione e approfondimento, a 
tutta garanzia del cittadino, 
viene così inficiata dalla len­
tezza. Ma conciliare qualità e 
rapidità si può. «Basterebbe 
una costante manutenzione 
della giustizia, da adeguare di 
volta in volta al modello socia­
le attuale», ha spiegato D'A­
scola, e, contestualmente, 
«una revisione dei valori di 
fondo del codice civile (ripen­
sando, ad esempio, 
all'opportunità di tutelare a ol­
tranza anche la più piccola le­
sione della proprietà), il cui 
omesso aggiornamento contri­
buisce a fomentare nuovi con­
tenziosi». 

Una marcia in più può deriva­
re «dal passaggio, anche solo 
per un periodo sperimentale, 
dei processi di primo grado al 
rito cautelare, uno dei più sem­
plici vigenti nel nostro ordina­
mento». Per evitare anomali 
eccessi di liti, poi, «occorre ri­
dimensionare il numero degli 
avvocati (oltre 200mila, si di­
ce), ai quali è inoltre necessa­
ria una maggior specializza­
zione».* 

Pasquale D'Ascola 

È boom di assunzioni 
a tempo indeterminato 

PS 


